
EPILOGO.
trina Chriftiana.da principio al fine,prouando in prima con ragio 
ni erudenti, la fede di Chrifto efler vera, s’alcuna ve ne al módo,& 
efficacemente confufi coloro,che fingendoli fauij fanno profeifio 
ne di non crederete non coltati da ragione,ò fcnfo,dichiarai pe 
rò in prima, non efler da fprezzarele difcipline de’Poeti ,Filofofi, 
Hiftorici,Oratori,àquelli che vogliono darli a’ftudij dell’Euange- 
lio fanto : il modo poi di ftudiare quefto fanto Euangelio.

11 Lunedì, dichiarai eflere l’oratione,dinanzià tutte l’altre cofe, 
cfponendo quella bella oration di Daniele,che ne’ fuoi teneri anni 
era sì dotto,che meritò d’udire nell’età giouenile.Onde prefi argo
mento di lodare i giouani fopra i vecchi,col teftimOnio delle facre 
lettere,& s’alcuno ha detto ch’io adulai à voi,Illuftriflimo mio Si
gnore,che mene cur’io, quando pur dilli il verotMa che hauercb- 
be detto fe la S.V.Illuftriflima non fofle fiata sì lungi dal fuo bel Te 
bro, che fua mercè haurebbe compiuto queftofuo facro Tempio 
di porpore,di mitre,& di capelli?1 Moftratopoi quanto fia necefla» 
rio il perfeuerar nell’oratione, perche il gregge pufillo delle don- 
nicciuole,& de gli huomicciuoli, non dicelfe le neceflità di quefta 
vita non patifcono che li pofla ftar molto tempo intento à prega
le, e contemplare,bifogna eflere più Marta, che Àiaria.

Il Martedì, con l’hiftoriadella Vedouella Sarettana, à cui non 
mancò mai farina, nè oglio ,& d’Elia prima da’comi, & poi da 
lei pafciuto , quando la ritrouò a coglier’due legna nel bofco, mo 
fìrai quanta cura fi prende Iddio , di quelle beate ani me, che d* 
ogn’altra cofa fcordate, & di loro fteflc ancora, con tutto il cuo- 
relì danno alai, E deteftai, quanto potei, l’anfiofa vita di mol
ti , chepieni di follecitudine, temendo fempre che non gliven- 
ghià meno la terra, e il Cielo, sfidandoli della prouidenzaDiui- 
na,aguifa d’Ethnici, ogni loro fperanza collocando infe medelì 
mi, & nell’induftric loro, viuono ruttigli anni fuoi in penfieri,in 
trauagli ,& in crucij.

Il Mercordì, pofcia infegnai chele noftre orationi non fanno 
mutare l’eterno volere dell’onnipotente Iddio, &cfponèdo lepre 
ghiere d'Hefter , che diceua. Si decreuevrs faluare nos continuo libi- 
rabimur. Propoli , & fciolfi l’antico dubbio , ò l'orationi noftre, 
ci giouano , &c mutali Iddio, ò non fi muta, & indarno fi prega, 
libello eflempio d’Homero, mi valle quiui della catena de’lumiy 
con cuiperfuafi, che uoi quando Iddio ci eflaudifcc,cifollcuiamo 
in lui, & non egli s’inchina a noi. Però ch’egli, & il fine,& i 
mezzi da peruenirui difpone, tra quali vno è l’oratione. On
de Ifaac , a cui fù detto di moltiplicare il feme fuo , comete 
delle del Cielo , &1 arena del mare, hebbe però una moglie Ae
rile, & perche? Se non pcrchecon lepreghierc,& con l’acquc 
delle lagrime la faccfle feconda , cosse egli fece ? (. «icxcè d’Id d io,)


